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Il
5 giugno 1662. in occasione del Carosello, lo storico torneo che dà
il nome alla place du Carousel, Luigi XIV scelse il sole come suo
simbolo personale.

  
Dalle sue memorie:
  

“Scelsi di assumere la forma del sole, il più nobile di tutti
gli astri, a causa della qualità unica del bagliore che lo
circonda; per la luce che comunica agli astri che gli impongono
attorno una specie di corte; per la giusta e uguale spartizione di
quella luce che distribuisce a tutti i vari climi del mondo; per il
bene che fa in ogni luogo producendo incessantemente gioia e
attività da ogni parte; per il moto instancabile che realizza pur
sembrando tranquillo; e per quel costante invariabile corso dal
quale mai deriva o diverge”.
  
Chi può oggi vantare un’intelligenza, un’astuzia, un carisma
pari a quelle che ebbe Luigi XIV? L’abilità di poter cambiare un
palazzo e la sua stessa persona come un generale attento e
scrupoloso, che pianifica nei minimi dettagli una campagna militare
destinata a vittoria certa?
  
Tutto questo e altro ancora fu Luigi il grande.

Sacrificò e progettò la sua esistenza per tenere a bada una
nazione che ancora aveva nella mente i disordini di una fronda non
completamente dimenticata.

I nobili, che potevano beneficiare del privilegio di vivere a
corte, dovevano sottostare a una serie di norme comportamentali
legate all’etichetta. La vita della corte dipendeva dal re come i
pianeti dal sole. Ogni movimento e ogni azione del sovrano erano
studiati nei minimi particolari.

Saint-Simon, il suo noto memorialista, asseriva: “Con un
almanacco e un orologio, si poteva a trecento leghe da lui dire con
precisione ciò che faceva.”

È cosa nota che Luigi XIV si stabilì definitivamente a
Versailles nel mese di maggio del 1682, all’età di quarantaquattro
anni. Prima di allora, la sua giornata si svolgeva con gli stessi
ritmi cadenzati ma in luoghi diversi: Louvre, Saint
Germain-en-Laye, Vincennes oppure Fontainebleau.

         



Arrivati a questo punto, è doveroso premettere che la camera ove
il re si svegliava, e da dove ha inizio questo breve saggio sulla
sua giornata, non era la stessa in cui iniziava a dormire, bensì
una stanza ufficiale. La sua funzione era di sola rappresentanza,
così come la cerimonia della vestizione. 
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Luigi XIV, il re che aveva la solennità di un sovrano di teatro,
non fu l’ideatore dell’etichetta, ma colui che la ripristinò. Il
fautore del cerimoniale di corte è stato Francesco I che, divenuto
re, ritenne necessaria una barriera che creasse un velo misterioso
intorno alla figura del sovrano.

  
Nel periodo che va dal 1576-1577, l’etichetta fu restaurata per
rimediare (come nel caso di Luigi) ai disordini delle guerre
civili, grazie a Caterina de’ Medici, vedova del figlio di
Francesco I, Enrico II, e madre di Enrico III.
  
Così scriveva Caterina de’ Medici a suo figlio Enrico:
  

  
“Credo che vedendovi regolato come persona e come modo di
vivere, e la corte tornata nell’onore e nella raffinatezza che vi
ho visto un tempo, questo costituirà per tutto il regno un esempio
e il riconoscimento del vostro desiderio e della vostra volontà in
ogni cosa secondo Dio e la ragione. Perché l’etichetta restaurata
compia la sua funzione di propaganda, il re dovrà proporsi in
spettacolo pubblico (mostrarsi per contentare), con un’aura
(distanza) regale e con funzioni e orari precisi: il risveglio, i
pranzi, la messa, i piaceri. Mi piacerebbe che prendeste un’ora
fissa per il risveglio, e, per fare contenta la vostra nobiltà,
fare come faceva il re vostro padre: che quando prendeva la camicia
ed entravano le vesti, tutti i principi, signori, capitani,
cavalieri dell’ordine, gentiluomini della camera, pure entravano;
lui parlava con loro, e loro lo vedevano. La sera il re si
spogliava in presenza di coloro che erano entrati al mattino.
Bisogna che si conoscano i modi della corte, che è cosa che piace
infinitamente ai francesi.”

  
Nel 1578 Enrico III concepì il regolamento della Casa reale, un
primo nucleo di norme di comportamento a corte. Nel 1585 produsse
un secondo regolamento che completava l’etichetta e creò la carica
di Gran maestro delle Cerimonie che aveva l’incarico di dirimere le
controversie sulle questioni di etichetta e raccogliere i testi che
avrebbero disciplinato i protocolli per l’avvenire. 
  
Sotto il regno di Enrico IV non fu stabilito alcun regolamento
di etichetta. Prima del 1600, quando Enrico IV sposò Maria de’
Medici, la sua corte era molto grezza. Il sovrano rispettava il
cerimoniale del risveglio ma per il resto viveva la giornata con i
compagni d’armi. 
  
In seguito la situazione si aggravò sotto il regno di Luigi XIII
il quale desiderava alzarsi e pranzare senza pubblico, preferendo
addirittura rifarsi da solo il letto. La corte in pratica era
formata dal cerchio di Anna d’Austria a cui il re non dava alcuna
importanza. 
  
Fu quindi Luigi XIV a ristabilire la consuetudine
dell’etichetta.
  
La spessa cortina di velluto del letto di Luigi XIV veniva
aperta da Alexandre Bontemps, Primo valletto del re e suo
confidente; tale gesto era seguito dalla rituale frase: “È ora,
Sire”. Iniziava così le petit lever (il piccolo risveglio)
l’accesso al quale era consentito al primo chirurgo, al primo
medico e alla vecchia nutrice, tale Pierrette Du Four.
  
Dalle memorie di Saint-Simon:
  

“Andava a dargli un bacio mentre era ancora a letto”.
 

Con L’Entrée de la famille (entrata famigliare) si procedeva con
L’Entrées par les derrières, ossia i membri della famiglia reale
(di sesso maschile) più quattro persone che entravano dal retro.
Solo alcune decine di gentiluomini potevano accedere in seguito
alle Grandes Entrées (Grandi entrate): il Gran maestro del
Guardaroba, il Gran scudiero, i maestri del Guardaroba, il Primo
cameriere del Guardaroba e il Gran cappellano.
  
Il Gran ciambellano, oltrepassata la balaustra, porgeva al
sovrano l’acqua benedetta. Di rimando quest’ultimo si faceva il
segno della croce e recitava una preghiera allo Spirito Santo.
Terminata l’orazione, il sovrano, dopo aver indossato la vestaglia
e messo le pantofole, scendeva dal letto e andava a sedersi su una
delle due poltrone collocate ai lati del medesimo.
  
Dopo la pettinatura e la rasatura, il re ordinava di lasciar
passare le Premières Entrées (le prime entrate). Arrivavano i
Camerieri-barbieri, i Camerieri-tappezzieri, il medico ordinario, i
Segretari di gabinetto, i Camerieri del Guardaroba, i principi del
sangue e innumerevoli gentiluomini che attendevano in anticamera.
Nel frattempo, gli addetti infilavano le calze e le brache al
sovrano senza togliergli la vestaglia.
  
Era il Grand Lever (Grande Alzata).
  
L’usciere della camera lasciava entrare la nobiltà dopo averla
selezionata. In seguito l’usciere stesso comunicava i nominativi al
Primo gentiluomo, che li mormorava all’orecchio del re che dava la
risposta.
  
La stanza del re a quel punto era al collasso poiché una
moltitudine di persone spingeva e cercava di farsi strada per poter
vedere il sovrano, che accomodato sulla sua chaise d’affaires
(sedia degli affari) ascoltava le notizie e i rapporti
informativi.
  
È curioso rilevare come la “seggetta” di Luigi XIV sia giunta
fino a noi. Nei governi europei, infatti, si continua a chiamare
“consiglio di gabinetto” la riunione del Consiglio dei Ministri
sulla falsariga delle riunioni che presiedeva Luigi XIV.
  
Terminata la riunione, si proseguiva con la vestizione del re.
Il re toglieva da solo la vestaglia e la porgeva a due valletti che
la utilizzavano come paravento per rimuovergli la camicia da notte,
nascondendo così il sovrano alla vista dei cortigiani. Veniva
portata la camicia da consegnare al delfino e in sua assenza a un
altro dei figli di Francia oppure a un principe di sangue che aveva
il compito e l’onore di presentarla al re. Indossata la camicia,
Luigi rimetteva la vestaglia ed era aiutato a tirare su le brache e
solo allora al re veniva tolta definitivamente la veste da camera.
Il re, alzando le braccia, dava così modo al Gran maestro delle
cerimonie di infilargli la giacca e il giustacuore. I camerieri del
Guardaroba portavano la spada e il cordone blu che veniva
consegnato al re dal Gran maestro del Guardaroba con la Croce del
Santo Spirito. Luigi indossava infine la parrucca, scelta in
precedenza durante la rasatura.
  
I preti presenti al lever s’inginocchiavano con il sovrano al
quale veniva posta l’acquasantiera e ripetevano ancora una volta la
preghiera insieme a lui.
  
Giungeva così il momento della colazione, invero molto modesta:
Luigi si limitava a mangiare del pane e a bere del vino o del
brodo.
  
Il Grand Lever terminava e il sovrano si recava a Messa.

                    
                

                
            













OEBPS/images/cover.jpg
Laura Martin









